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LA GUERRA IN MEDIORIENTE Il conflitto sul campo

Antisemiti

ilreportageLA GIORNATA

«Caccia a Sinwar
nuovo bin Laden»
E l’esercito lancia
blitz anche a Sud

«Yahya Sinwar è il nuo-
vo bin Laden: gli daremo
la caccia e otterremo la vit-
toria». Così il ministro del-
la Difesa israeliano Yoav
Gallant lancia il manifesto
esplicativo del conflitto da
qui in avanti. Il leader di
Hamas a Gaza Sinwar,
quindi, paragonato all’ex
leaderdi al-Qaeda, respon-
sabile degli attacchi agli
Usa dell’11 settembre
2001. Ovvero, la conferma
che il conflitto andrà avan-
ti finché Hamas non sarà
eliminata dalla Striscia e
con l’organizzazione i suoi
capi. Lo conferma anche il
portavoce militare Daniel
Hagari: «L’operazione con-
dottada Israele aGazapro-
seguirà ovunque si trovi
Hamas. Poiché si trova an-
che nel Sud della Striscia,
l’operazione si estenderà
anche là nel tempo, nel
luogo e nelle condizioni
che stimeremo più favore-
voli. Ma avverrà», ha con-
fermato. Intanto, gli ospe-
dali della Striscia restano
nelmirinodei raid israelia-
ni. «Vediamo la presenza
di Hamas in tutti gli ospe-
dali: è unadefinitiva e chia-
rapresenza», hadetto il co-
mandante del fronte Sud
dell’esercito Yaron Finkel-
man. «Hamas usa cinica-
mente questi ospedali co-
me lo Shifa. Armi, centri di
comando e tunnel come
mostra un video dell’eser-
cito». Operazioni, quelle
di Israele, che stanno pro-
vocando anche centinaia
dimorti tra i civili. «Stiamo
cercando di ridurre al mi-
nimo le vittime civili ma
non ci riusciamo», ha con-
fermato il premier Neta-
nyahu alla Cbs.
I soldati israeliani han-

no intanto preso il control-
lo di una roccaforte della
Jihad islamicanel norddel-
la Striscia. «La roccaforte
conteneva gli uffici di capi
terroristi dell’organizzazio-
ne e una sito per la produ-
zione di armi», spiega
l’esercito.Decine di perso-
ne sono state uccise in un
attacco alla scuola al-Fa-
lah nel quartiere di Zei-
toun a Sud di Gaza City,
secondo quanto riporta Al
Jazeera. Mentre continua-
no a piovere razzi da Gaza
con le sirene d’allarme ri-
suonate a Tel Aviv e nella
parte centrale di Israele in
una guerra che sembra
semprepiù lunga e compli-
cata. MBas

L’INTERVISTA TAL SCHNEIDER

«Il governo Netanyahu inadeguato a gestire la crisi»
La corrispondente di «Times of Israel»: cerca di incolpare i ranghi militari. Le dimissioni? Dipenderanno dai suoi ministri

Fausto Biloslavo
Jenin

«Martiri, martiri, questa è
la via. Voi siete caduti,manoi
continueremo la lotta», urla
la folla avanzando fra le stra-
de strette edevastate dai bull-
dozer israeliani del campo di
Jenin. La piccola Gaza della
Cisgiordania sta esplodendo
con raid dei militari e scontri
quasi quotidiani.
I tre corpi devastati dall’ulti-

ma battaglia notturna sono
stati ricomposti e avvolti nel-
le bandiere dei gruppi arma-
ti.Dueneredella Jihad islami-
ca e una verde di Hamas. Il
volto reso cereo dallamorte e
la fronte avvolta dalla banda-
na con le scritte del Corano
devono essere visti da tutti.
Al funerale sfilano oltre mille
giovani del campo, diventato
fatiscente quartiere, cheospi-

ta 35mila palestinesi.Unami-
na innescata dove Hamas e
la Jihad islamica sono sem-
pre più forti e pronti a dare
battaglia. Al corteo funebre
diversi palestinesi imbraccia-
no learmi, soprattuttomoder-
ni fucili mitragliatori Ar-15
americani. E pochinascondo-
no il volto con il mefisto. In
mezzo allo scandire degli slo-

gan sparano raffiche per aria.
«Takbeer» è l’invocazione
lanciata per invitare la gente
a gridare «Allah o akbar», Dio
è grande. Per la folla, che si
ingrossa, i palestinesi uccisi
armi in pugno sono «marti-
ri», «shaeed»destinati al Para-
diso. Le forze armate israelia-
ne, che vengono a dargli la
caccia, li considerano terrori-

sti.
Di notte penetrano in città

lunghe colonnedimezzimili-
tari carichi di soldati. Davanti
c’è un bulldozer che demoli-
sce i monumenti dedicati ai
«martiri» palestinesi della
guerra santa. Hamas e la Ji-
had islamica, ma anche altre
fazioni, danno del filo da tor-
cere piazzando trappole

esplosive e lanciando razzi
anticarro Rpg. Nella notte fra
giovedì e venerdì i soldati
hanno circondato l’ospedale
IbnSina intimando congli al-
toparlanti di sgomberare
l’edificio. Il personale sanita-
rio è uscito con le mani in al-
to. Gli israeliani cercavano
qualche sospetto ferito nei
giorni precedenti. Ben presto

Tutti odiano
Israele per la
sua reazione
Ma è una
cosa senza
precedenti:
colpito uno
Stato sovrano

Chiara Clausi

Tal Schneider è corrispondente politica
per il quotidiano Times of Israel. Ha racconta-
to innumerevoli crisi e conflitti ma ora non
nasconde il suo sconcerto per il massacro del
7 ottobre e sottolinea quanto sia importante
il problema della sicurezza per lo Stato ebrai-
co, ora più che mai. Ne parla da Gerusalem-
me.
Come potrebbe Netanyahu riscrivere la
storia di non aver predetto l’attacco?
«Penso che stia cercando di incolpare i ran-

ghi militari. Non sono responsabilità penali
certo, ma strategiche».
Netanyahu sarà costretto a dimettersi?
«Dipenderà dai membri del suo partito e

dai suoi ministri. Ma finora non è parso che
voglia fare qualcosa in questo senso».
Si apre una possibilità che l’opposizione
acquisti consenso?
«Si potrebbe vedere un prossimo governo

composto da Yesh Atid di Yair Lapid, il lea-
der dell’opposizione, la destra di Avigdor Lie-
berman, il Likud e il centrista Benny Gantz.
Finora non è accaduto nulla di questo, anche
se ci sono stati dei retroscena dei giornalisti».

Esiste una reale differenza tramaggioran-
za e opposizione sulla risposta ad Ha-
mas?
«No. Le differenze scompaiono quando si

deve agire».
Cosa pensa l’opinione pubblica?
«Prima della guerra l’esecutivo già non era

popolare a causa della riforma della giustizia
e dopo la guerra ha dimostrato di essere com-
pletamente disfunzionale. Abbiamo 200mila
persone sfollate, evacuate dalle regioni Nord
e Sud e il governo non le sta aiutando per
l’inefficienza della burocrazia, mentre molti
civili stanno dando una mano».
Quale sarà il futuro di Gaza?
«Dipenderà da come finirà la guerra e qua-

le sarà lo scenario della sicurezza. Se riuscire-
mo a salvare le 240 persone sequestrate. Il
confine Sud, ad esempio, con l’Egitto non
sarà tenuto da Israele, ma dalle forze egizia-
ne. Il problema è che qui vengono contrab-
bandati razzi e denaro, non che lo facciano
gli egiziani, però Israele vorrà tenere sotto
controllo quest’area».
Ci potrà essere una tregua?
«Ci sono già delle pause, le persone posso-

no uscire e comprare alimenti, anche se gli

israeliani rapiti non hanno accesso a niente.
Nessuna visita dalla Croce Rossa, niente ci-
bo. Nelle ultime 48 ore sono state uccise due
donne una di 64 anni con un tumore al seno,
suomarito è stato ammazzato davanti ai suoi
occhi e il suo corpo è stato trovato all’ospeda-
le al-Shifa».
C’è il rischio che questa guerra incrini
l’immagine di Israele?
«Molte persone nel mondo non sono felici

di ciò che sta facendo, ma noi viviamo in una
situazione molto rischiosa. Questo è stato il
più orribile attacco della storia. Potrebbe av-
venire anche in Europa o nelmondo. I terrori-
sti prendono nota e replicano le stesse azio-
ni. Ad esempio, siamo stati i primi negli anni
’80 ad avere attacchi suicidi. In questo caso
inoltre volevano solo uccidere israeliani non
gli importava chi ci fosse al governo».
Era inevitabile questa reazione?
«Sono anni che vengono lanciati missili, ci

sono stati anche morti, ma Israele non è mai
entrato in Gaza come reazione. Questa volta
è completamente differente perché c’è uno
stato sovrano colpito. Ci sono stati rapimen-
ti, esecuzioni. Nessun stato democratico può
essere d’accordo con un’azione del genere».

ATTACCO AEREO
Cisgiordania, il funerale
di due vittime dell’attacco
alla moschea di Jenin

Nell’inferno di Jenin
Polveriera Cisgiordania
tra armi, raid e martiri
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Fiamma Nirenstein

Gerusalemme Ancora non c’è una decisione sullo scambio, il ga-
binetto di guerra in Israele si interroga su rischi e vantaggi: un
patto con Hamas non è una stretta di mano fra gentiluomini,
specie se garantito dal Qatar. Ma l’esasperazione è alle stelle.
«Voi chiedete pazienza, dopo 42 giorni noi non ne abbiamo più!
Viviamo in un incubo, avete la responsabilità del ritorno dei
nostri cari. Decidete per una parte, per tutti, decidete qualcosa
che ci riporti a casa i nostri cari!». È stata una delle esclamazioni
furiose raccolte ieri dal ministro Miki Zoar in visita ai parenti
degli ostaggi nelle mani di Hamas. Mentre il plotone 12 del
battaglione Golani dentro Gaza occupava lo spiazzo da cui era-
no partiti il 7 ottobre i terroristi, sull’autostrada che porta da Tel
Aviv a Gerusalemme si svolgeva un altro capitolo fondamentale,
basilare, della guerra: quello per riavere a casa i 239 ostaggi.

Seimila persone stanno compiendo una marcia per rivedere
nipotini, figli, coniugi e nonni prigionieri, l’importante è
rompere il silenzio: dopo 42 giorni di agonia vogliono
che qualcosa si muova. Ma su questo abilmente Ha-
mas ha posto un’altra enorme carica esplosiva e ieri
ha pubblicato un video dell’ostaggio Arye Zalmano-
vich (nella foto), 86 anni, rapito nel kibbutz di Nir Oz.
Il video dell’uomo - che ha problemi medici e neces-
sita di cure - solleva preoccupazioni sulla sua vita. La
proposta negli ultimi due giorni si è stabilizzata su 50
ostaggi, donne e bambini, contro 150 prigionieri delle
carceri israeliane, donne terroriste e cosiddetti bambini, in
realtà giovani terroristi. Punto centrale dello scambio anche la
tregua, che Hamas vuole 0di cinque giorni e per ora starebbe a
tre giorni da parte israeliana. Inoltre un’altra richiesta vorrebbe
che durante la riconsegna, non si sa in quante rate, e dove, e a
chi, Israele rinunciasse a qualsiasi sorveglianza che scopra le

postazioni di Hamas, i suoi nascondigli segreti. Ci sono molti
dilemmi nella proposta di Hamas e Sinwar sa bene di stare
semplicemente tentando di interrompere le operazioni militari
che stanno distruggendo il suo potere. Per farlo chissà quante
trappole ha messo sulla eventuale restituzione degli ostaggi, ma
per Israele il recupero è una componente fondamentale della
guerra. Non si sa quanto sia direttamente legato a questa situa-
zione, ma ieri si è scelto di consegnare a Gaza 1.300 litri di
gasolio. Il gabinetto è spaccato. È tutta energia che lungi dall’es-
sere utilizzata per i cittadini, dato che ad Hamas della crisi uma-
nitaria non importa niente, servirà per rimettere in sesto le galle-
ria e altri strumenti strategici dell’organizzazione. Il governo
sostiene che si tratta di una decisione che non danneggerà le
operazioni di guerra, dovuta alla necessità di non danneggiare i
cittadini innocenti, come da richieste internazionali. Il consiglie-
re strategico di Netanyahu, Tzachi Hanegbi, dice che la guerra
continua finché non siano eliminati tutti i responsabili dell’ag-

gressione. L’ingresso della benzina è stata criticata anche
da ministri della destra religiosa, può danneggiare il

morale dei soldati che combattono in condizioni dif-
ficili.

Ma le famiglie sono disperate: insistono che un
accordo ne porterà un altro. E una delle domande
più drammatiche che lungo la strada sono state

fatte a Zoar, è se le due rapite che sono state ritrova-
te morte, non siano state forse uccise da fuoco ami-

co. Questo contraddirebbe quanto ha ripetuto anche
ieri il governo: la guerra portata senza ledere i malati e i

medici e agendo perché i cittadini sgomberino verso il Sud,
aiuta a salvare i rapiti. Anzi quanto più è decisa tanto più possia-
mo sperare nella loro salvezza. Tutti punti di dubbio, di rottura,
di angoscia, in un Paese che più di tutto in questo momento ha
bisogno di unità, e i cui ragazzi combattono ogni giorno.

il raid si è trasformato in bat-
taglia senza quartiere, che ha
lasciato sul terreno tre com-
battenti palestinesi.

La mattina dopo i punti più
caldi degli scontri sono disse-
minati di macerie. Nella piaz-
zetta della moschea la scuola
dell’Unwra, l’agenzia
dell’Onu per i rifugiati palesti-
nesi, è bucherellata dai pro-
iettili come un groviera. La
folla del funerale ondeggia
con gli amici più cari, che por-
tano a spalla le barelle con i
corpi. Un giovane palestinese
con barbetta curata e capelli
a spazzola sorregge un mili-
tante ucciso della Jihad isla-
mica. Indossa il giubbotto
porta caricatori e imbraccia
un fucile mitragliatore, come
se fosse assolutamente nor-
male. «Gerusalemme è la ca-
pitale della Palestina. Vivia-
mo nella tristezza e nella mi-
seria. I nostri figli finiscono in
prigione e ogni giorno ci at-

taccano. Io ho solo pietre da
tirare ai sodati», urla un’an-
ziana con un velo bianco che
le copre la testa e lascia libero
solo il volto. L’impressione è
che il campo di Jenin, rocca-
forte di Hamas, sia non solo
una polveriera, ma un arsena-
le con armi nascoste dapper-
tutto.

Sopra le nostre teste vola
con l’inconfondibile ronzio
rumoroso un drone israelia-
no. Le strade del campo sono
mezze distrutte dai bulldozer
militari e non mancano caval-
li di frisia per fermare i blinda-
ti. Dall’attacco stragista di Ha-
mas del 7 ottobre sono morti
in Cisgiordania 204 palestine-
si. L’intelligence teme che la
Cisgiordania possa esplodere
aprendo un secondo fronte
interno dopo Gaza.

Nel camposanto islamico
un giovane barbuto piange e
si spalma sul volto la mano
intrisa di sangue di uno dei
caduti. Poche ore prima una
madre dilaniata dal dolore
era accovacciata sulla tomba
del figlio Omar Abu Akel, 22
anni, morto in battaglia il 9
novembre. Nella foto la fac-
cia da sbarbatello stona con
l’uniforme da miliziano arma-
to fino ai denti. «Era ricercato
da due anni - racconta Feida
- Avevo cercato di convincer-
lo a vivere, ma voleva solo
combattere e immolarsi per
la Palestina. Mi ripeteva sem-
pre: terra libera o morte».

Sui rapiti l’intesa è lontana
Da Hamas altro video choc
Accuse dal corteo delle famiglie, le immagini dell’86enne
malato. E Tel Aviv concede 1.300 litri di gasolio a Gaza

Le incursioni
dell’esercito
tra le milizie
di terroristi
che ormai
dettano legge
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